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a conferenza dei donatori per la ricostruzione
di Gaza dopo l’ultima guerra con Israele, ha
raccolto 5,4 milioni di dollari. Il vertice, che si
è tenuto domenica al Cairo, ha dunque
liberato risorse importanti per provare a

restituire un futuro a Gaza. Il conflitto, infatti, oltre a
causare la morte di più di duemila persone (2.200
palestinesi e 73 israeliani), ha procurato danni materiali
ingenti. Le stime ufficiali parlano, tra le altre cose, di
diciottomila case distrutte, di più di centomila sfollati, e
di quasi mezzo milione di persone che non hanno più
accesso all’acqua potabile. La situazione economica,
inoltre, è al collasso. Metà della popolazione è
disoccupata e vive al di sotto della soglia di povertà con
aspettative nulle, in virtù del fatto che molte imprese
sono state distrutte e che oramai più del 70% delle
famiglie ha bisogno di assistenza alimentare.

n processo di ricostruzione avrà bisogno di tempo
e di ingenti risorse. Invero, per quanto possa

apparire paradossale, l’impegno finanziario
significativamente elevato, è il punto meno
problematico in questa fase. Quello che davvero
importa è se la ricostruzione di Gaza possa divenire
un’opportunità di rilancio del processo di pace. Le
prospettive non sembrano incoraggianti. Ad oggi, la
guerra a Gaza ha avuto come risultato, infatti, quello di
fare crescere il consenso popolare a favore di Hamas
oltre a far riavvicinare questi e il governo palestinese di
Fatah. Nel contempo, il governo israeliano non sembra
intenzionato ad abbandonare una linea intransigente
eliminando l’isolamento di Gaza. In questo scenario,
quello che a questo punto davvero rileva è l’insieme
delle regole che saranno applicate nella ricostruzione ed
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eventualmente a un piano di rilancio dell’economia di
Gaza. Questi, nei fatti, saranno i nodi su cui dovranno
confrontarsi israeliani e palestinesi al fine di garantire
un delicato equilibrio tra sicurezza e sviluppo.
Solamente dalla scrittura di nuove regole che
favoriscano nuove opportunità economiche, infatti, si
potrà uscire dalla spirale violenta degli ultimi anni.

chiaro che, sebbene lo sviluppo economico non
basti di per sé a risolvere i conflitti, esso sicuramente

rappresenta un pilastro imprescindibile di qualsivoglia
processo di pace. Attualmente, l’economia della striscia
è da un lato totalmente dipendente dagli aiuti stranieri
e, soprattutto, incapace di svilupparsi in quanto

soggetta alle restrizioni che vengono imposte da Israele
al commercio e alla mobilità. La prima questione che si
dovrebbe affrontare è quindi quella del blocco imposto
a Gaza. Esso ha messo in ginocchio l’economia della
striscia al punto che il sistema dei tunnel, poi
smantellato, era divenuto vitale per gli abitanti della
striscia. Attraverso i tunnel qualsivoglia categoria di beni
era contrabbandata a Gaza riuscendo a eludere
l’isolamento imposto da Israele. Questo tipo di
organizzazione, però, aveva finito paradossalmente con
il rafforzare Hamas. Da un lato, attraverso i tunnel,
l’organizzazione palestinese continuava ad armarsi e,

È

dall’altro, continuava a finanziarsi regolando e tassando
il commercio di una gran quantità di beni. Il blocco di
Gaza, pertanto, ha nei fatti riproposto lo schema
classico delle sanzioni economiche, vale a dire
popolazione in ginocchio e governanti in carrozza. In
questo quadro, le popolazioni allo stremo non fanno
altro che "stringersi intorno alla bandiera" e quindi
sostenere i propri governanti contro il nemico esterno.
Non stupisce quindi che il consenso a Hamas sia
aumentato e non viceversa.

er quanto appaia difficile, è necessario che il
governo israeliano comprenda i potenziali effetti

positivi in termini di sicurezza e non ostacoli un piano
di sviluppo economico a Gaza. Questo, però, non è
immaginabile in presenza del blocco. L’impossibilità di
commerciare liberamente con il resto del mondo
contrae quell’insieme di possibilità di sviluppo che
favoriscono gli investimenti produttivi da parte delle
imprese. In presenza di una crescita economica diffusa,
la guerra non rappresenta l’unica opzione o
quantomeno un’opzione desiderabile da parte delle
popolazioni residenti. Viceversa, se l’insieme delle
restrizioni dovesse permanere in questa forma anche
durante la ricostruzione, non assisteremmo ad altro che
a un ulteriore consolidamento del consenso di cui gode
Hamas. Negli aiuti, infatti, si nasconde quasi sempre un
lato oscuro. Essi ringagliardiscono sicuramente chi è
chiamato a gestirli, ma purtroppo non aiutano
necessariamente i beneficiari nella misura sperata.
Infatti rischiano di divenire una grande torta da dividere
in una cerchia ristretta senza reali benefici per la
popolazione. Del resto, non è necessario andare molto
lontani per valutare la perniciosità di questo
abbinamento.

ffetti simili si erano avuti con Saddam Hussein in
Iraq. La combinazione di sanzioni e aiuti del

programma "Oil-for-food" avevano consolidato il
potere di Saddam, della sua famiglia e della sua ristretta
cerchia di fedelissimi mentre la popolazione viveva in
condizioni difficilissime. Alla fine, di fronte alla
resistenza del regime, una guerra sconsiderata è
sembrata l’unica opzione praticabile con le
conseguenze tragiche a cui purtroppo assistiamo oggi.
Nel passato, in Europa abbiamo imparato, invece, che lo
sviluppo e la cooperazione economica possono
rappresentare un viatico per la soluzione di conflitti.
All’indomani della seconda guerra mondiale il processo
di integrazione europea, favorito dal piano Marshall, ha
reso impensabile la recrudescenza del conflitto tra gli
Stati. La conferenza per la ricostruzione di Gaza può
rappresentare la base di partenza per incominciare a
concepire, pur nelle rispettive diffidenze, un percorso di
rilancio del processo di pace che offra a palestinesi e
israeliani l’occasione di affrancarsi da una spirale di
violenza che sembra non avere fine. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

P

rofonde, dense e intelligenti le parole sui temi
dibattuti al Sinodo sulla famiglia che il cardinale
Angelo Scola ha affidato a un’intervista concessa a
Repubblica domenica 12 ottobre. Qui ci si limiterà a
far riferimento al tema dell’omosessualità, che

l’arcivescovo di Milano affronta da par suo, da tre diversi punti
di vista. In primo luogo, egli riconosce con parole pacate, ma
pesanti, che «siamo stati lenti ad assumere uno sguardo
pienamente rispettoso della dignità e dell’eguaglianza delle
persone omosessuali». L’osservazione non concerne
chiaramente il magistero della Chiesa in senso stretto, che
sulla necessità di elaborare una nuova percezione della
condizione omosessuale come «disordine oggettivo» si è
espresso in modo molto preciso da quasi quarant’anni, e
precisamente dal 1976, nella «Dichiarazione circa alcune
questioni di etica sessuale» emanata dalla Congregazione per
la dottrina della fede. Essa concerne piuttosto il sentimento
comune nei confronti di una condizione umana verso la quale
si sono moltiplicate nei secoli irrisioni, discriminazioni e
purtroppo non di rado vere e proprie violenze; un sentimento
(cristiano e non cristiano) radicato in quel vero e proprio
enigma che è la sessualità da un punto di vista antropologico,
aperta come è a innumerevoli forme di "perversione", cioè di
alterazione e di disordine (che coinvolgono ovviamente anche
le stesse pratiche eterosessuali). Questo sentimento comune
(possiamo anche chiamarlo, come oggi va di moda e senza
alcun timore, "omofobia") va combattuto fermamente e
rimosso radicalmente, ma nello stesso tempo non è lecito
rifiutare di studiarne le cause profonde (o addirittura
negarle!), come oggi purtroppo avviene con l’infantile
banalizzazione della sessualità, che consegue ad alcune teorie
del "gender". In secondo luogo, Scola non si mostra affatto
scandalizzato dalla possibilità di procedere a un
riconoscimento delle coppie omosessuali: l’essenziale – ed è
un ragionamento che i lettori di questo giornale conoscono
bene – è non attivare l’illusione che le unioni omosessuali
siano analogabili al matrimonio e che da esse possano
nascere "famiglie". Come «unione aggregativa» quella
omosessuale possiede un’identità che la distingue
radicalmente da quell’«unione generativa», alla quale tutte le
culture, in tutti i tempi, hanno riservato la denominazione di
«matrimonio». E poiché – sostiene con precisione
l’arcivescovo di Milano – «le  parole indicano le cose», non è
corretto ricorrere da parte del legislatore a forzature
linguistiche, forzature che – su questo punto non si dovrà mai
cessare di insistere – non solo alterano la realtà, ma la alterano
male: insistere ad esempio nel dire che le unioni gay vanno
riconosciute, perché l’amore ha i suoi diritti, significa solo
favorire uno dei più colossali fraintendimenti del mondo di
oggi, quello per cui al matrimonio si chiede di garantire i
sentimenti (cosa che il diritto è del tutto incapace di fare) e
non piuttosto la concorde volontà dei coniugi di fondare
responsabilmente una famiglia, aperta al futuro delle
generazioni. Ultimo punto toccato dal cardinale di Milano con
rapidità, ma anche con assoluta precisione, è quello dei
rapporti di filiazione e delle diverse forme di manipolazione a
cui li stiamo sottoponendo, non solo biologicamente, ma
anche e soprattutto legalmente: dalla procreazione artificiale,
soprattutto eterologa, alla pretesa dell’adozione da parte di
coppie omosessuali. «Si rischia di mettere al mondo figli
orfani di genitori viventi», ricorda non a caso Scola; figli che
oltre tutto sempre più spesso, conosciuta la verità sulla
propria origine, non si rassegnano a ignorarla, perché la verità
e il desiderio di verità sono incomprimibili. Stiamo
costruendo istituti giuridici fondati, nel caso della
procreazione eterologa, su di un’intenzionale e arrogante
rimozione della genitorialità naturale e, nel caso della
cosiddetta stepchild adoption, sull’imposizione di una
genitorialità adottiva, basata però non sull’interesse del
bambino, ma sul mero accoglimento da parte del giudice del
desiderio di un genitore biologico di poter vedere attribuito un
ruolo genitoriale al proprio nuovo partner (etero od
omosessuale). Il confronto con la rivoluzione sessuale è una
sfida non inferiore a quella lanciata alla Chiesa dal marxismo;
è una sfida nei confronti della quale non basta una risposta
intellettuale, ma si impone «una rigenerazione dal basso del
popolo di Dio». Auguriamoci tutti che gli sguardi concentrati
sul Sinodo intensamente, e non sempre benevolmente,
sappiano percepire le urgenze di un presente che non ha
bisogno di condanne e anatemi, ma di comprensione attivata
nello stesso tempo dalla mente e dal cuore. 
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QUALE FUTURO PER LA PALESTINA

Ricostruire Gaza non serve
se si mantiene l’embargo

di Raul Caruso

Il cardinale Scola su un tema dibattuto

OMOSESSUALITÀ:
RISPETTO E CHIAREZZA
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di Francesco D’Agostino

Se l’insieme delle restrizioni dovesse
permanere anche in questa fase

assisteremo a un ulteriore consolidamento
del consenso di cui gode Hamas.

Il governo israeliano dovrebbe comprendere
gli effetti positivi per la sicurezza
di un piano di sviluppo economico

ilano, ottobre. Mattina grigia. Fa-
tico a non affondare, nella opa-

cità di questi giorni d’autunno. Mi
sembra che neghino la luce e lo splen-
dore dell’estate; che insinuino che,
semplicemente, ho sognato. Devi poi
smetterla, dico a me stessa cammi-
nando a capo chino, di tornare sempre
col pensiero al passato. È una forma di
idolatria di ciò che è stato, che non ve-
de il presente, e ignora il futuro. 
Futuro. Ne ho sempre diffidato. Se
penso al futuro, mi viene in mente un

grattacielo altissimo che stanno co-
struendo qui dietro, e che sale, sale, e
giorno e notte ha in cima luci lam-
peggianti, e stridenti gru meccaniche
indaffarate. Mi ha sempre dato le ver-
tigini, il futuro; sempre ho preferito
non saperne niente. 
Ma se invece, mi dico, d’ora in poi au-
dacemente osassi immaginare qual-
cosa di bello, che mi attende? Saresti
una sciocca, ribatte la parte più razio-
nale di me, «giacché non sai per certo
nemmeno se domani sei viva». (Avete
anche voi, dentro, questo continuo di-
battito, come di discordi comari?)
Zittisco la voce fastidiosa, e tento. Che
cosa dunque potrebbe portarmi, di
bello, il domani? Non ho dubbi: ciò che
desidero di più sono dei nipoti. Ma i

figli sono molto giovani, e, a essere ot-
timisti, ci vorranno dieci anni. Beh,
non importa. Da oggi, mi dico, co-
mincerò a aspettarli.
Sperare, mi accorgo, è un esercizio cui
non sono abituata. La mia anima ra-
zionale già ridacchia. Mi impunto:
voglio – mi ordino – una speranza
precisa e ben tracciata. Allora: stati-
sticamente è probabile che, con tre
figli, abbia almeno un nipote. Non
so quando. Ma niente mi vieta di im-
maginarlo.
Provo. Un giorno mia figlia mi dirà,
raggiante, che aspetta un bambino.
Trepiderò, zitta, discreta, per nove me-
si. Una sera il telefono squillerà:
«Mamma, ho le doglie». E io, in quel-
le ore, pregherò. Poi a notte fonda il

telefono suonerà di nuovo. Mi diran-
no: «È nato». «E Caterina?», chiederò
tutto d’un fiato. E mi diranno che dor-
me, che tutto è andato bene. Allora
correrò in ospedale, mentre la notte –
sarà di primavera – comincerà a schia-
rire.
Arriverò mentre, all’alba, le infermie-
re portano alle madri i neonati per la
poppata, con un grande carrello. E
sentirò di nuovo quel coro straordi-
nario di vagiti affamati, arrabbiati, im-
pazienti, festosi che sentii io, la mat-
tina dopo il parto. Busserò piano a u-
na porta. Lei dormirà, e mi parrà an-
cora una bambina. Lui, nella culla ac-
canto, angelico nel sonno. Non li sve-
glierò. Li resterò a guardare, soltanto. 
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MACERIE Bambini palestinesi giocano tra le case distrutte a Beit Hanoun, a Nord della striscia di Gaza ( Reuters)

in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi

Imporsi una speranza contro le voci della ragione

Servono 4 miliardi di dollari per la ricostruzione di
Gaza. E sono 5,4 quelli promessi dalla Conferenza
dei donatori che si è riunita domenica al Cairo.
«Un grande successo», l’ha definito il presidente
palestinese Abu Mazen, nelle cui tasche finiranno i
fondi elargiti dalla Comunità internazionale per
rimettere in piedi l’enclave duramente colpita
dall’operazione israeliana “Confine protettivo”
(luglio e agosto: 2.139 palestinesi uccisi, la
maggior parte civili, tra cui 491 bambini; 60mila le
abitazioni distrutte, l’economia della Striscia, già
faticosa a causa dell’embargo, ormai in
ginocchio). Il contribuente più generoso si è
rivelato il Qatar, che ha stanziato, da solo, un
miliardo di dollari, confermandosi un partner-
chiave per i palestinesi, e strategico dal punto di
vista politico, visto che un intervento così solido di
un Paese sunnita rompe (ancora una volta e
ancora di più) il “fronte” che storicamente (e al
netto di tanta reciproca diffidenza) ha legato
Hamas a Teheran. Il maggiore finanziatore resta
comunque l’Unione Europea: in questa
circostanza ha annunciato aiuti per 568 milioni di
dollari (450 milioni di euro), ma l’Alto
rappresentante della politica estera dell’Ue,
Catherine Ashton, ha ricordato che Bruxelles
sinora ha già stanziato più di 1,5 miliardi di euro a
sostegno della popolazione palestinese. Ci sono
poi i contributi dei singoli Stati europei: dalla
Francia 34 milioni; dalla Gran Bretagna 32; 18,7
dall’Italia. L’Arabia Saudita ha promesso 500
milioni di dollari; gli Stati Uniti 212 milioni. Kuwait,
Emirati Arabi Uniti e Turchia hanno annunciato
200 milioni. Oggi nella Striscia di Gaza arriverà il
segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon, per
visitare alcune aree distrutte durante l’offensiva di
questa estate. (B.U.)

I DONATORI

Promessi 5,4 miliardi
Qatar e Ue i più «generosi»

Aiuti e sanzioni, un pericolo. Alla pace serve sviluppo


